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Buongiorno a tutte e tutti
Un particolare ringraziamento a Irene Manzi per aver voluto organizzare questo momento di riflessione comune dal quale mi auguro si prosegua in un’attività concreta e di investimento di pensiero sulla prima infanzia.
Considerato il poco tempo che ho a disposizione ho deciso di concentrarmi soltanto su alcuni aspetti fondamentali per la realizzazione del sistema integrato 0/6.
Inizio con il dire che l’universalità (e non l’obbligatorietà) deve caratterizzare tutta l’offerta educativa zerosei. Il diritto di tutte le bambine e i bambini del nostro Paese all’educazione non può e non deve essere questione di secondo piano, e non soltanto perché gli studi e le ricerche ci confermano che nei servizi educativi si può riuscire ad incidere sulle discriminazioni e sulle differenze, che generate dalle condizioni sociali e familiari di provenienza, impediscono una partecipazione alla vita sociale inclusiva a tutti gli effetti.
Nei servizi educativi per la prima infanzia, infatti, si sostiene la crescita e lo sviluppo della persona bambino in considerazione che nei primi 2000 giorni  ( e ci tengo a sottolineare i primi 200 giorni cioè i primi 6 anni di vita in maniera unitaria e non, come ancora si tende a considerare,  separati i due segmenti 0/3 e 3/6) avvengono tutta una serie di processi di sviluppo successivamente irripetibili o di minore entità;   si offrono esperienze di vita che possono consentire di affrontare la piena realizzazione della propria personalità così come dettato dall’art. 3 della Costituzione. Ciò significa che è urgente affrancare il servizio 0/3 (nido e servizi integrativi) dal vincolo della richiesta a domanda individuale affinchè ogni bambina e bambino possa accedere senza alcun tipo di ostacolo all’educazione. Il decreto 65  ne prevede un graduale superamento ma sono passati già 6 anni dal decreto e poco o nulla è stato fatto in questo senso. Ora urge intervenire. Così come è indifferibile intervenire sulle modalità organizzative (orari e calendari, tempo pieno) e sui servizi aggiuntivi della scuola dell’infanzia come mensa e trasporto da diffondere su tutto il territorio nazionale.
Servizi educativi e scolastici che richiedono un forte investimento pubblico in termini di pensiero e di denaro portando alla totale gratuità (e non solo dal 2 figlio in poi). E’ indispensabile agire sulla visione culturale che l’educazione fin da piccoli non costituisce solo un aiuto alle famiglie (certamente lo è) nella conciliazione di tempi di lavoro di cura e lavoro ma che riguarda un investimento sui cittadini più piccoli fin dalla nascita e sull’intero futuro dello sviluppo del Paese. Scontata è che tale visione si integra con un’idea di famiglie e sostegno alla genitorialità, di inclusività e di favorire l’immissione e il permanere nel mondo del lavoro delle donne.
Il PNRR può essere utilizzato come avvio di una totale espansione dei servizi, pur non bastando, e richiede un costante e accurato sistema di monitoraggio delle azioni realizzate, dei finanziamenti spesi adeguatamente affinchè non sia un’occasione persa.
Il secondo aspetto sul quale voglio soffermarmi è l’attuale carenza di professionisti dell’educazione 0/6 e della necessità nel prossimo futuro (2026-27) di un numero imponente di educatrici e insegnanti per l’avvio dei servizi previsti dal PNRR e per il ricambio generazionale degli attuali servizi che si trovano già fortemente in crisi nella ricerca di personale adeguatamente qualificato.
Le giovani generazioni trovano poco attrattivo il lavoro nel campo dell’educazione della prima infanzia per una serie di motivi primo fra tutti lo scarso riconoscimento sociale della professione a cui si aggiunge la giungla contrattuale e retributiva che permette a chi svolge la stessa professione di avere condizioni di lavoro estremamente diversificate e gap salariale anche di 500/600 euro di differenza. Non ultimo la quasi impossibile evoluzione di carriera. Occorre rivalutare socialmente il ruolo di chi lavora nel settore dando visibilità all’educare e alla qualità che i servizi educativi promuovono quale bene comune per l’intero Paese. È necessario evitare che la scelta della professione educativa nell’infanzia sia una scelta residuale rispetto ad altre professioni e dare nuovo rilievo all’importanza che tale professione riveste nella formazione delle nuove generazioni, obiettivo strategico e prioritario del nostro Paese.
Si avverte quindi la necessità di una formazione di base specifica sullo 0/6 che sia finalizzata all’immissione nel mondo del lavoro di figure qualificate onde evitare che si possa ricadere nell’approssimazione e nella mediocre qualità dell’educazione offerta alle nostre bambine e bambini. A tal fine è indispensabile coinvolgere i Ministeri dedicati, le organizzazioni sindacali e tutti gli attori che a vario titolo si occupano di servizi per l’educazione e l’istruzione dei bambini piccoli.
Tali questioni che ho portato alla vostra attenzione sono condivise con molte delle organizzazioni presenti in sala e tengo a sottolineare che aderiamo alla rete CRC che vede coinvolte ben 130 organizzazioni legate all’infanzia e all’adolescenza le quali effettuano annualmente un monitoraggio sullo stato di applicazione della convenzione Onu sui diritti dell’infanzia. A breve uscirà il rapporto annuale ove tra le raccomandazioni verrà sostenuto quanto portato qui oggi dal GNNI. Sarà cura degli organizzatori del CRC rendervi informati sulla pubblicazione. 
Concludo asserendo che la legge 107 con l’istituzione del sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni e il successivo d. 65 rappresentano una possibile rivoluzione nel campo dell’educazione dei piccoli, riconoscendo anche una storia di 50 anni, un lavoro nella redazione che ha visto il GNNI partecipe e fortemente collaborativo per le sue tante e diverse competenze tecniche. L’aspettativa ora a più di 6 anni è che questo partito non indugi ma si batta in tutte le possibili formule per la piena attuazione di quanto legiferato per non vanificare anni di lavoro, interesse, dedizione del mondo educativo dello 0/6. Ora è il momento di agire con più determinazione e senza tentennamenti.
Il GNNI ed io personalmente siamo a disposizione per collaborare e dare tutto il supporto di cui possiamo essere capaci.
Grazie


Bologna 14 settembre 2023
						La Presidentessa
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